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Basta fijarnos en el apartado referido a Éfeso 
para darnos cuenta de la calidad del trabajo 
y de sus excelentes resultados. Personajes 
como Aurelius Metrodoros, Aurelius Arte-
midoros Metrodorianus, Flavius Damianus, 
Iulia Potentilla, y el importantísimo Publius 
vedius Antoninus despuntan entre otros 
muchos personajes. No falta el tratamiento 
de la limitada intervención imperial y de la 
propia ciudad, y, lo que es más importante, 
el complejo mundo de las intervenciones 
mixtas. Este importante catálogo de más de 
270 páginas va seguido de unas conclusiones 
entre las que destacaremos el hecho de que 
aunque la intervención pública y privada 
resulten a fin de cuentas muy equilibradas, 
no es lo mismo en cuanto a la calidad de las 
mismas, en las que destaca la intervención 
privada introduciendo materiales costosos 
como los mármoles coloreados. Hemos de 
señalar también que los evergetas capaces 
de asumir por sí solos obras completas son 
abundantes sólo en el período adrianeo y 
antonino; en general se trata, a pesar de todo, 
de obras compartidas colectivas.
Queremos llamar la atención sobre el 
aparato bibliográfico excepcional del que se 
sirve este trabajo y en la calidad excelente de 
las ilustraciones. Tan sólo podemos lamentar 
que los índices se hayan limitado al de nom-
bres, cuando un índice topográfico analítico 
hubiera complementado perfectamente la 
utilidad de una obra que ocupa, como ya 
decíamos al iniciar esta recensión, un lugar 
propio y por ahora indispensable en su tema 
y en el del urbanismo en Asia Menor entre 
la época flavia y la severa. Los epigrafistas 
hallarán además un valor añadido en una 
forma de comentario arqueológico de las 
inscripciones que constituye un complemento 
indispensable a los magníficos corpora ya 
existentes.
Marc Mayer i Olivé
Elena Cimarosti, Testimonianze di età romana. Guida alla lettura delle epigrafi della valle 
di Susa, Susa, Segusium, 2008, 256 pagine, 15 tavole fuori testo. 
Il bel volume di Elena Cimarosti non è un 
semplice libro di epigrafia, dedicato alle te-
stimonianze di una zona particolarmente im-
portante dell’impero romano, la Valle di Susa, 
un punto di passaggio e di comunicazione 
fondamentale nell’ambito della viabilità tra 
l’Italia e le province transalpine: il suo libro 
ha, per così dire, una marcia in più. Come 
sottolinea Giovanni Mennella nella sua bella 
introduzione, «è certo nuovo e coraggioso il 
suo tentativo», si deve dire ben riuscito, «di 
proporre una innovata tipologia di turismo 
culturale, mirata a far (ri)scoprire figure, 
luoghi ed eventi della romanità nella Valle 
di Susa…». In effetti Elena Cimarosti con 
questo volume, sintesi di una ben più ampia 
ricerca condotta per la stesura della tesi di 
dottorato, è riuscita nella non facile impresa 
di scrivere un libro pienamente valido sotto 
il profilo scientifico presentandolo, però, in 
una forma insolitamente agile e gradevole, 
dunque accattivante ed attraente anche per 
chi non ha fatto delle scienze dell’antichità il 
suo mestiere, con uno stile allo stesso tempo 
rigoroso e semplice che consente di veicolare 
messaggi complessi al punto da coinvolgere 
in una “avventura seria” anche il lettore 
meno esperto in materia. Scopo finale del 
volume non è, infatti, solo quello di presen-
tare alla comunità scientifica gli importanti 
dati ricavabili dalle numerose testimonianze 
epigrafiche rintracciate dell’autrice nella 
Valle di Susa bensì invitare una più ampia 
cerchia di lettori a prendere in mano il 
libro e a rivivere gli eventi grandi e piccoli 
che hanno fatto la storia di questa vallata, 
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direttamente nei luoghi in cui si sono svolti, 
stimolando in questo modo il contatto con 
il reperto archeologico ed epigrafico che ne 
è la diretta testimonianza. Si tratta di un bel 
passo in avanti per risvegliare nell’opinione 
pubblica non solo il senso dell’appartenenza 
ad una storia comune ma per far comprende-
re l’importanza delle testimonianze storico-
artistiche dei nostri territori troppo spesso 
ignorate e non apprezzate. 
Per facilitare la lettura e la comprensione 
del libro l’autrice dedica la prima parte del 
volume ad una introduzione, articolata in 
brevi paragrafi, in cui oltre a spiegare il si-
gnificato e il valore dell’attività dello storico 
nella veste di epigrafista, offre un panorama 
della storia della valle di Susa ed una serie di 
informazioni legate alla realtà sociale, cultu-
rale, religiosa, economica ecc… della valle in 
epoca romana e delinea brevemente l’attività 
del lapicida e la sua importanza nel mondo 
antico che di fatto costituiscono la sintesi dei 
dati ricavati dallo studio dalle testimonianze 
epigrafiche prese in esame. In questo primo 
capitolo spicca anche il corredo grafico che si 
deve alla brillante mano di Fernando Arena.
Con l’intento di accompagnare anche i 
meno esperti e consentire di ripercorrere quel-
lo che l’autrice chiama «il safari epigrafico» 
da lei fatto per raccogliere il materiale presen-
tato nel libro, la scelta innovativa, ispirata in 
parte ad un precedente e validissimo lavoro di 
Antonio Sartori dell’Università di Milano, è 
stata quella di presentare il materiale secondo 
degli itinerari che si possono comodamente 
ripercorrere con mezzi pubblici, privati ed 
anche in parte a piedi. Si tratta di cinque 
itinerari variamente articolati che per facilità 
di consultazione sono stati denominati con 
le corrispondenti prime lettere dell’alfabeto. 
Il primo itinerario, A, è dedicato al Museo 
di Antichità di Torino mentre il secondo, B, 
prevede numerose tappe lungo un tragitto che 
porta da Torino a Susa. L’itinerario C, invece, 
permette di scoprire non solo le testimonianze 
epigrafiche della città di Susa ma anche la sua 
archeologia, senza la quale i testi scritti sa-
rebbero decontestualizzati e privati di buona 
parte del loro valore. L’itinerario D riguarda 
esclusivamente la raccolta epigrafica del 
lapidario del Seminario vescovile della città, 
una collezione estremamente interessante non 
solo per quanto concerne i materiali stessi ma 
anche per la tipologia e la concezione dell’al-
lestimento cui l’autrice dedica un contributo 
in questa stessa rivista. L’ultimo itinerario, E, 
consente un interessante viaggio tra le epigrafi 
del Museo Civico di Susa. 
La varietà e la ricchezza delle testimo-
nianze prese in esame consentono di rico-
struire uno spaccato della società valliva in 
epoca romana. Le epigrafi attestano tutte 
le classi sociali –ingenui, liberti, schiavi e 
militari– e numerose attività lavorative che 
caratterizzavano l’economia della zona oltre 
a diverse cariche amministrative e al rapporto 
con l’amministrazione centrale e i diversi 
imperatori che si sono susseguiti nel tempo. 
Interessanti sono gli aspetti onomastici che 
dimostrano un certo grado di romanizzazione 
e al contempo un forte prevalere di caratteri 
locali. Le iscrizioni votive riflettono la com-
plessità del mondo cultuale in cui a divinità 
del pantheon romano si affiancano, e talvolta 
si sovrappongono sino a confondersi, quelle 
di origine locale o più genericamente di 
impronta celtica. I numerosi miliari sono la 
conferma evidente dell’importanza della valle 
come via di comunicazione e testimoniano 
la cura e l’attenzione rivolta alla rete viaria. 
Elena Cimarosti nelle schede epigrafiche 
dimostra la sua competenza professionale 
nell’analisi critica dei testi, spesso difficili 
perché frammentari e con superfici litiche 
fortemente danneggiate, e nel rispetto della 
natura delle testimonianze, che lei stessa de-
finisce «un documento immediato, limpido 
nella sua unicità», che si rivela nei commenti 
chiari e precisi, improntati alla sinteticità 
e pienamente rispettosi della correttezza 
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scientifica, in cui non vengono trascurati dati 
ed informazioni. Spicca l’interesse rivolto 
agli elementi iconografici, troppo spesso di-
menticati negli studi epigrafici e considerati 
accessori secondari rispetto ai testi, cui viene 
attribuito il loro giusto valore come parte 
integrante del documento scritto.
Innovativa è anche la veste editoriale e 
grafica in particolare nel modo di presentare 
le singole schede epigrafiche dove alcuni 
accorgimenti estetici, come l’uso del neretto, 
consentono di attirare l’attenzione del lettore 
su elementi particolarmente importanti che, 
se possono risultare scontati per gli epigra-
fisti, permettono invece di facilitare la com-
prensione e di suscitare la curiosità dei neofiti. 
Ottima la qualità delle fotografie anche se 
talvolta, sicuramente per una scelta di tipo 
editoriale, risultano un po’ troppo piccole 
e non agevolano l’autopsia “indiretta” da 
parte del lettore. 
La presenza di ottimi indici, in cui sono 
presi in considerazione non solo aspetti pro-
priamente epigrafici ma anche caratteristiche 
stilistiche e strutturali di tutti i pezzi presi in 
esame, dell’elenco di sigle ed abbreviazioni, 
di una ricca ed esaustiva bibliografia oltre a 
quella di un glossario, rivolto ai lettori che per 
la prima volta si confrontano con il tema e che 
consente di trovare una subitanea spiegazione 
dei termini tecnici presenti nel volume, fanno 
di questo libro un’opera scientificamente 
corretta e valida ed un supporto di lavoro 
utile per chi si occupa di epigrafia.
Giulia Baratta
José d’Encarnação, Paisagens da Antiguidade (Ofiusa 15), Lisboa, Apenas Livros, Maio 
de 2009, 48 páginas. isbn 978-989-618.234-2.  
«Debruça-se o investigador sobre o tema da 
sua especialidade». Assim começa o livro do 
Prof. José d’Encarnação, Paisagens da Anti-
guidade, onde reúne um substancial conjunto 
de mais de uma dezena de textos que prefa-
ciaram obras de colegas e discípulos, daqui 
e d’além fronteiras, abordando múltiplas 
e interessantes questões no âmbito da Epi-
grafia, da Arqueologia e da História Antiga.
«Debruça-se», pois, «o investigador sobre o 
campo da sua especialidade». E logo, pouco 
depois, pode ler-se: «Ele aí está, pronto para 
cumprir a sua missão».
Estas duas frases entre si complementa-
res poderão parecer ao observador incauto 
um mero artifício literário para situar desde 
logo o leitor no âmbito e no tom desta 
colectânea de textos. Mas, se as reconsi-
derarmos com mais atenção, descobrimos 
que estas duas pequenas frases encerram 
afinal um conteúdo muito mais pertinente 
e profundo.
Temos, assim, aquele que investiga –e 
investiga não sobre qualquer coisa, mas 
sobre o tema da sua especialidade. Trata-
se, então, de alguém que conscientemente 
investiu no estudo de determinada área do 
saber– pressupõe-se para a qual se sentia e 
sente especialmente desperto e vocacionado, 
até porque vem agora a entender a prática 
científica como o cumprimento de uma mis-
são; aliás, não de uma qualquer missão mas, 
vincadamente, da sua missão.
Este modo de encarar aquilo que se 
faz, em que a realização pessoal se articula 
necessariamente com o desejo de ser útil à 
comunidade através do contributo desinteres-
sado e eficaz para o avanço de um específico 
campo do conhecimento, eleito entre todos os 
demais por assumida vocação e não por cal-
culada conveniência, é uma atitude vivencial 
e profissional hoje muito mais rara do que à 
primeira vista se pode supor, e que não deixa 
de mergulhar as suas mais profundas raízes 
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